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Mosca: «Il Medio Oriente 
è vicino ai nostri confini» 

Gli sviluppi nell'area, dicono i dirigenti sovietici, «non possono non riguardare gli interessi dell'URSS» - È la 
prima volta che al Cremlino viene usata una simile argomentazione - Le critiche nei confronti degli arabi 

Italiani 
rientrati 

dal Libano 
(C'è anche Riva) 

ROMA — La Farnesina ha 
confermato ieri che la nave 
appoggio della marina mi
litare «Caorlic», con 450 
persone a bordo evacuate 
dal Libano, tra cui 90 citta» 
din! italiani, è giunta ieri 
mattina, alte 7,30, nel porto 
greco di Larnaca. I 90 ita
liani sono giunti nel pome
riggio a Fiumicino con un 
aereo speciale dcll'AUtalia. 

Il Ministero degli esteri 
ha notato la •tempestività 
con cui il ministro della di
fesa ha disposto la parten
za della nave "Caorlic", 1' 
alta professionalità e l'im
pegno del comandante e 
dell'equipaggio*. 

Tra gli italiani rimpa
triati dal Libano c'è anche 
Felice Riva, l'ex industria
le fuggito a Beirut 13 anni 
fa dall'Italia dopo aver di
lapidato il patrimonio di 
famiglia e aver provocato 
la chiusura di alcune fab
briche e la disoccupazione 
di ben 7.500 operai. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Gli attuali dirigenti Israeliani non dovrebbero 
scordare che il Medio Oriente si trova in un'arca di stretta 
prossimità con 1 confini meridionali dell'Unione Sovietica e 
che gli sviluppi che vi si verificano non possono non riguar
dare gli interessi dell'URSS. Su ciò noi mettiamo in guardia 
Israele». Questo è 11 passo del duro comunicato sovietico di 
lunedì sera che maggiormente ha attirato — a ragione — 
l'attenzione degli osservatori. 

È la prima volta, se non andiamo errati, che l'Unione So
vietica utilizza, In riferimento al Medio Oriente, una tale defi
nizione. Siamo molto lontani dal termine sovente usato dalgl 
americani ogni qualvolta si è trattato di giustificare un Inter
vento nelle faccende altrui: quello di «area d'Interesse vitale 
degli Stati Uniti». Ma è significativo che 11 governo sovietico 
faccia ricorso ad una tale argomentazione per «mettere In 
guardla»Israele (e gli Stati Uniti) dall'ulteriore prosecuzione 
dell'iniziativa militare. 

In effetti, la devastante avventura di Tel Aviv ha provocato 
uno sconvolgimento talmente generale della situazione di 
tutta l'area da mutare tutti 1 contorni e 1 rapporti di forza 
gcografica-mllitari. I durissimi colpi subiti da palestinesi, 
siriani e libanesi non possono non costringere anche Mosca a 
rivedere una parte del suol calcoli o, come minimo, a prende
re atto che la situazione è profondamente mutata e lo è — 
Incontestabilmente — a scapito degli interessi sovietici. Inu
tili si sono rivelati 1 ripetuti allarmi di Mosca di fronte alla 
soddisfazione che gli resta — che 11 «dopo Camp David» stava 
spalancando un vuoto enorme di fronte alle ambizioni Israe
liane. Ma non è stato In grado di colmarlo con la creazione di 
un fronte arabo più compatto. 

Indirettamente, ma con Inusuale franchezza, la dichiara
zione del governo sovietico rimprovera sostanzialmente agli 
arabi di avere offerto 11 destro all'azione Israellano-amerlca-
na, mostrando la loro Incapacità a trovare una linea unitaria 
nella difesa deU'«ultlmo aggredito». Con 11 risultato che Israe

le ha potuto sfogliare un altro «petalo» della «margherita ara
ba» nella sua Impressionante voracità espansionistica. A que
sto punto I limiti dell'azione di Mosca sono evidenti. Lo sono 
di certo quelli politico-diplomàtici. Lo sono meno quelli mili
tari. e sarebbe un errore ritenere che 11 Cremlino azzardi un 
•bluff» ricordando la sua Intenzione di dare agli amici arabi 
aiuti concreti e non soltanto parole. 

Ma, al di là delle richieste massime e di principio del ritiro 
delle truppe Israeliane dal territorio libanese, è già chiaro che 
l'Unione Sovietica si va acconciando a una «risposta lunga», 
ben consapevole che sarà 11 tempo a dimostrare l'irnpossibili
tà di una soluzione della tragedia Medio-Orientale che passi 
attraverso lo sterminio fisico del palestinesi e la sconfitta 
pura e semplice della nazione araba. Washington ha potuto 
tenersi relativamente in secondo plano, ma — è quanto di 
certo si pensa a Mosca — sarà assai difficile che possa conti
nuare Indefinitamente a colpire gli arabi per Interposta per
sona e, nello stesso tempo, apparire loro amica. Opinioni au
torevoli si sono espresse — in analisi pubbliche e In discorsi 
privati — In questo senso, quasi a voler ridimensionare l'enti
tà del successo israeliano. 

Ma li fattore tempo non è meno Importante degli altri. Il 
problema numero uno che Mosca ha di fronte a sé è ora 
quello di salvare ciò che resta della capacità militare e orga
nizzativa della resistenza palestinese e della capacità di dis
suasione dell'esercito siriano. Il preciso riferimento — conte
nuto nel comunicato dell'esercito sovietico — alla eventuali
tà che ulteriori sviluppi della situazione possano tradursi in 
un attentato contro «1 più vasti Interessi della sicurezza inter
nazionale», sembra costituire un avvertimento diretto agli 
Stati Uniti, all'alleato — non per caso definito «strategico» — 
di Israele: dopo aver realizzato 11 massacro, attenzione a non 
collocare la soglia del compromesso troppo al di là delle esi
genze di sicurezza dell'URSS. Ne andrebbe di mezzo l'intera 
prospettiva del dialogo. 

Giulietta Chiesa 

Mitterrand ha chiesto a Shamir 
il ritiro immediato di Israele 

Il presidente francese ha confermato Fappello al cessate il fuoco in Libano - Il ministro degli esteri israelia
no si è incontrato anche con Cheysson - Richiesta a Parigi la partecipazione a una forza multinazionale 

Oal nostro corrispondente 
PARIGI — Mitterrand ha con
fermato ieri sera al ministro de
gli esteri israeliano Shamir 1' 
appello a Israele, che egli stesso 
aveva lanciato alla vigilia dell' 
arrivo del rappresentante di 
Tel Aviv nella capitale france
se, affinché sia applicato senza 
indugio un cessate il fuoco in 
Libano. Mitterrand ha aggiun
to la richiesta di un «ritiro im
mediato delle forze militari i-
sraeliane» e precisando «la vo
lontà del governo francese di 
portare il suo appoggio e la sua 
garanzia ad ogni processo che 
permetta al governo legittimo 
libanese di ricostituire l'inte
grità, l'unità e l'indipendenza 
del Libano». Nella mattinata 
Shamir ei era incontrato con il 
suo omologo francese Cheysson 
per affrontare nei dettagli la si
tuazione mediorientale. La vi
sita di Shamir a Parigi, assai 
discussa nel momento in cui 
continua l'aggressione israelia
na in Libano, anche se pianifi
cata da tempo rientra nel qua
dro di un'offensiva diplomatica 
israeliana (Begin è a Washin-

Kton e il vice di Shamir Ben 
leir è a Londra) a grande rag

gio. 
Questa offensiva mira essen

zialmente, e Shamir non lo ha 
nascosto a Parigi, a ottenere 1' 
approvazione tacita, se non 
proprio esplicita, di uno stato 
di fatto cui Israele non sembra 
minimamente intenzionata a 
rinunciare. Shamir ha certa
mente parlato, ai suoi interlo
cutori francesi, del piano israe
liano che si è andato delinean
do in questi giorni: la creazione 
di una cintura di sicurezza di 

una quarantina di chilometri di 
profondità al nord della fron
tiera in territorio libanese, dove 
non dovrebbero esserci i pale
stinesi e dove l'ordine dovrebbe 
essere garantito da una forza 
multinazionale e non più dalla 
Finul (la forza dell'ONU at
tualmente in Libano), il cui 
mandato scade dopodomani. 

Le forze siriane dovrebbero, 
secondo questo piano, evacuare 
il Libano e lo stato libanese, ri
stabilito nella propria autorità, 
non autorizzerebbe più alcuna 
forza palestinese nel paese. So
lo allora gli israeliani rientre
rebbero nel proprio territorio. 
Sono ouesti gli argomenti israe
liani che hanno già trovato am
pio ascolto a Washington. Fino 
a ieri anche Parigi non sembra
va insensibile a questo piano i-
sraeliano. L'appello al cessate il 
fuoco lanciato «solennemente» 

da Mitterrand lunedì sera non 
faceva cenno all'evacuazione 
delle truppe israeliane. Un ar
gomento su cui Parigi, fin dall' 
inizio dell'aggressione, era ri
masta molto discreta. Ma lo 
Francia, che aveva sempre ri
petuto di lavorare da tempo al
ia restaurazione di un Libano 
libero e indipendente e che ave
va inviato ieri un suo emissario 
presso il presidente Sarkis, su 

auesto punto non poteva evi-
entemente continuare a tace

re. Il silenzio avrebbe dato la 
netta impressione che gli argo
menti israeliani sono oggi ai 
suoi occhi più validi della ele
mentare concezione del diritto 
internazionale e avrebbero di 
fatto rinnegato il suo rinosci-
mento dell'importanza decisiva 
del problema palestinese. 

Ieri comunque Shamir nei 
suoi colloqui con Cheysson pri
ma e poi con Mitterrand ha 

sondato la possibilità di una 
partecipazione francese a una 
forza multinazionale accanto a-
gli Stati Uniti che dovrebbe 
servire come dicevamo da 
«tampone di garanzia» nella fa
scia nord libanese. Il portavoce 
del Quai d'Orsay si è limitato a 
dire che la Francia si atterrà «e-
sclusivamente alle richieste del 
governo libanese*. Cheysson, 
sempre secondo il portavoce, a-
vrebbe condannato l'invasione 
israeliana aggiungendo che «è 
chiaro che in assenza di un av
venire normale per il popolo 
palestinese la Francia ritiene 
che una pace durevole non è 
possibile nel Medio Oriente». 
Ma sempre in questo quadro e 
nel clima ambiguo in cui Parigi 
ha conservato in agenda la visi
ta di Shamir è abbastanza chia
ro che le affermazioni di Cheys
son acquistano il sapore di un 

La FGCI raccoglie medicinali 
ROMA — In moltissime 
città italiane — rende noto 
un comunicato della segre
teria nazionale della FGCI 
— è cominciata la raccolta 
di medicinali per le popola
zioni palestinese e libanese 
colpite dai massacri delle 
truppe di Invasione Israe
liane. Si stanno organiz
zando 1 primi centri al rac
colta di sangue. In collabo
razione con la Croce Rossa 
e con l'Avis e si stanno per
fezionando, sempre con la 
Croce Rossa, gli accordi per 
fare arrivare! soccorsi alle 

migliala di feriti che l'eser
cito Israeliano lascia dietro 
di sé dopo 1 massacri dei 
campi profughi nel Libano. 

La FGCI — prosegue il 
comunicato — impegnata 
per una politica di pace e di 
concreta solidarietà inter
nazionale, rinnova l'appello 
al suol militanti, alle orga
nizzazioni giovanili, alle 
forze democratiche, al mo
vimento sindacale, al comi
tati per la pace e a tutti I 
giovani e al cittadini affin
ché si realizzi una campa
gna per la raccolta di alme

no 10 mila flaconi di sangue 
per l popoli palestinese e li
banese. 

Numerose manifestazio
ni per la pace In Libano e 
per il ritiro degli israeliani 
si svolgeranno nel maggiori 
centri del Nord: a Milano. 
su iniziativa del Comitato 
per la Pace, a Venezia, pro
mossa da CGIL CISL UIL e 
da PCI, PSI e DC, a Genova, 
organizzata da PCI, PSI, 
PDUP e radicali, e a Mode
na, su Iniziativa di FGCI, 
PDUP, radicali, PRI, ARCI. 

passo più platonico che concre
to. Cambia poco o nulla, si dice 
in alcuni ambienti a Parigi, in 
effetti riaffermare questa evi
denza quando si è assistito pra
ticamente da dieci giorni im
passibili allo sterminio degli 
uomini e alla decapitazione del
la organizzazione politica pale
stinese il cui riconoscimento 
statuale da parte di Israele è 
appunto la condizione essenzia
le di questo «avvenire normale». 
Ieri Shamir a Parigi ha quindi 
potuto ripetere con l'abituale 
sicumera che gli israeliani non 
solo non abbandoneranno le lo
ro posizioni in Libano «finché 
non avranno tutte le garanzie 
che i palestinesi non tornino 
nel sud» ma-che «spera che il 
governo libanese, con l'opera
zione israeliana, si sia liberato 
dell'ipoteca siriana e dell' 
OLP». Il capo della diplomazia 
israeliana ha quindi escluso 
•categoricamente» una qualsia
si intesa con l'OLP. «Uno stato 
palestinese è inaccettabile» non 
solo ma «la attività e l'esistenza 
stessa dell'OLP costituisce, a 
suo dire, l'ostacolo più grave 
sulla via della pace globale». 
Shamir ha inteso così gettare in 
maniera brutale in faccia ai 
suoi interlocutori francesi che 
la sola «pace» che Israele è in 

Eado di offrire è quella che esa-
in queste ore dalle rovine che 

seminano i carri armati e gli ae
rei israeliani a Beirut. «Mitter
rand — ha detto Shamir — è 
amico un amico fedele. Le sole 
divergenze tra noi riguardano 
la questione palestinese. Ma 
speriamo col tempo (e avrebbe 
potuto aggiungere coi cannoni) 
di ridurle». 

Franco Fabiani 

Da Padova un appello 
di docenti e ricercatori 

PADOVA — Un importante appello per 
la pace e il disarmo è stato sottoscritto 
da un folto gruppo di docenti e ricerca
tori dell'Università di Padova. Nell'ap
pello, fra l'altro, si ribadisce che «dalle 
energie scientifiche e intellettuali di cia
scun Paese, dai centri produttori di cul
tura come le Università, che svolgono 
un ruolo rilevante nella formazione del
lo spirito e delle opinioni collettive, deve 
venire un contributo tenace alla mobili
tazione delle coscienze contro la guerra, 
alla lotta per la pace per il rispetto dei 
diritti di libertà e di emancipazione de
gli individui e dei popoli, per la convi
venza civile sull'intero pianeta, per 
spezzane la spirale della paura e dell'an
nientamento dell'umanità». Seguono le 
firme di M. Aloisi, docente di Patologia 
generale; M. B. Ceolin, docente di Fisica 
superiore; A. Balduino, docente di Let
teratura italiana; B. Calimani, docente 
di Fisica; A. Cassol, docente di Chimica 
generale ed inorganica; R. Cerotti, do
cente di Clinica ostetrica e ginecologica; 
A. Chiffi, docente di Matematica; C. 
Corrain, docente di Antropologia; C. 
Corvaja, docente di Chimica fìsica; M. 
Crespi, docente di Fisica generale; U. 

Curi, docente di Storia della filosofìa 
moderna; M. De Acuti», docente di Giu
risprudenza; F. D. Proto, docente di 
Macropalcntologia; G. Di Stefano, do
cente di Psicologia dell'età evolutiva; G. 
Polena, docente di Storia; S. Galante, 
docente di Scienze politiche; R- Gaffuri, 
docente di Medicina del Lavoro; F. Chi-
retti, docente di Fisiologia generale; G. 
Giacomelli, docente di Chimica fìsica; 
A. Grioli, docente di Meccanica genera
le; A. Lepschy, docente di Scienza delle 
costruzioni; A. Limentani, docente di 
Filologia romanza; O. Longo, docente di 
Letteratura greca; A. Magaldi-Chiretti, 
docente di Biologia; P. Mazzoldi, docen
te di Fisica; P. Mittner, A. Papisca, pre
side della Facoltà di Scienze politiche; 
A. Pascolini, docente di Fisica; C. Peci-
le, docente di Chimica fisica; L. Peruz-
zo. docente di Fisica; G. Petter, docente 
di Psicologia dell'età evolutiva; G. Pi-
sent, docente di Fisica generale; L. Pup-
pi, docente di Storia dell'Architettura; 
G. Rigatti, docente di Chimica fisica; A. 
Tcnnenbaum, docente di Fisica; R. 
Troilo, docente di Matematica; E. Via-
ncllo, docente di Elettrochimica; C. Vii-
li, docente Metodi matematici della fìsi
ca. 

Roma: studenti palestinesi 
occupano la Lega Araba 

ROMA — Per l'intera giornata Ieri è 
stata occupata l'ambasciata della 
Lega araba: a Roma: un gesto simbo
lico e pacifico attuato dagli studenti 
palestinesi e libanesi In Italia (riuniti 
rispettivamente nel Gups e nel Mnl) 
per protestare contro 11 silenzio degli 
stati arabi verso 11 genocidio del loro 
popoli portato avanti dagli israelia
ni. 

Per l'Intera giornata 11 palazzo di 
piazzale delle Belle Arti, a ridosso del 
Tevere, ha risuonato di canti, ritmati 
con le mani battute sul tavoli: gli 
stessi canti di speranza che In questi 
giorni sul fronte di guerra Intonano l 
soldati della resistenza libanese e 
dell'Olp. 

GII studenti quasi tutti hanno alle 
spalle esperienze di guerra, di com
battimenti: e tutti sanno bene che la 
loro permanenza In Italia — una si
tuazione privilegiata In questo mo
mento — è solo una parentesi; dopo, 
con la laurea In medicina o In Inge
gneria In tasca, torneranno In Medio 
Oriente. «La strada della nostra rivo
luzione, dicono, è ancora lunga». Per 
ora, qui, In Italia, si adoperano con 

tutte le loro forze affinché l'attenzio
ne del mondo sia rivolta al massacro 
che si sta consumando in questi ter
ribili giorni. 

L'occupazione di Ieri voleva rag
giungere proprio questo scopo: spez
zare ogni silenzio complice e chiede
re che le forze politiche italiane si 
battano per il cessate 11 fuoco e 11 riti
ro senza condizioni delle truppe i-
sraeliane dal Libano; per l'integrità 
del suolo libanese; per 11 ritiro del 
contingente italiano dal Sinai; affin
ché Il governo Italiano compia ogni 
sforzo, all'Interno della Comunità 
europea, per risolvere al più presto la 
questione palestinese e soprattutto 
per 11 riconoscimento dell'Olp come 
unico e legittimo rappresentante del 
popolo palestinese. L'Organizzazione 
In questa guerra vedrà rafforzato 11 
suo ruolo guida del popolo palestine
se. Infatti per la prima volta è da sola 
(con la resistenza libanese) ad af
frontare Il nemico Israeliano. Arafat 
— ricordano gli studenti — ha di
chiarato recentemente che 11 Libano 
è l'ultima trincea per 1 palestinesi. 

r. la. 

«La guerra delle Falkland è 
finita», annuncia martedì 15 
giugno di prima mattina il ra
diocronista. Tutto è rientrato 
nell'ordine, dice sorridendo 
felice la aignora Thatchcr. 
Nulla di nuovo nelle spcnlute 
isole del lontanissimo Sud-O
vest dell'Atlantico. Forse ver
rà cambiato il Governatore, 
ma non è ancora detto; co
munque, ci sarà di nuovo un 
governatore di Sua Maestà 
britannica. 

Il ristabilimento dello tsta-
fti quo ante» può essere consi
derata una soluzione stabile, a 
prescindere per un momento 
dalla sua equità o meno? Pare 
assai difficile sostenerlo. Se in 
poche ore, il 2 aprile scorso, 
truppe da sbarco argentine 
hanno occupato sen7a colpo 
ferire le Falkland-Malvine, 
per garantirle militarmente, 
ora, l'Inghilterra dovrà Ix'nc 
impegnare stabilmente in 
quel punto morto del globo 
gran numero di navi, sommer
gibili, aerei, uomini. E l'avia
zione argentina, a distanza di 
poche ore di volo, potrà quan
do mole, se crede, effettuare 
incursioni sanguinose, di
struggendo altre navi inglesi. 

Con tutto il cuore mi augu
ro che /'avventura australe co
sti il potere al generale Galtie-
ri e all'infame regime che non 
ha neppure il coraggio di col
pire pubblicamente i suoi av
versari, ma li fa sparire. Dubi
to assai tuttavia che anche 
una nuova Argentina, che mi 
auguro democratica, possa ac
cettare la sovranità inglese 
sulle Malvinas, che *son ar-
gentinasB secondo la stragran
de maggioranza dell'opinione 
pubblica e popolare del Sud-
America e che lo Stato argen
tino, quale che ne fosse l'ordi
namento, non ha mai cessato 
di rivendicare da 150 anni a 
questa parte. 

A sud-ovest 
nulla 

di nuovo 
Allora non è vero, non c'è 

nell'Atlantico de! sud-ovest la 
situazione precedente il 2 a-
prile. Si ripropone perciò lo 
stesso identico tema che ha 
dominato i due mesi e mezzo 
del conflitto: tTrovarc una so
luzione concordata in sede in
ternazionale». 

Quale dovrà essere la solu
zione stabile — a mio awiso 
— appare chiarissimo oggi co
me ieri. Le Falkland-Malvi-
nas potrebltero diventare un 
lilìcro territorio del sulKonti-
nente americano, sotto ammi
nistrazione o controllo delle 
Nazioni Unite. Ci potranno 
essere delle varianti di diritto 
internazionale, come la dop
pia sovranità tipo Andorra, 
ma la sostanza era e resta 
quella che abbiamo detto. In 
verità, le soluzioni eque dei 
problemi che oggi scatenano 
guerre e stragi, sono sempre 
molto chiare. Così, il proble
ma della nazione palestinese 
doveva essere risolto da tem
po, deve oggi essere risolto 
con la costituzione, sotto ga
ranzia dell'ONU, di uno Stato 
indipendente palestinese sia 
pur piccolo, che riconosce I-
sraele e che da Israele è rico
nosciuto. Ma torniamo alla 

guerra interrotta dell'Atlanti
co australe. 

Il governo conservatore del
la signora Thatchcr avevi) 
sempre aperto la via di una 
trattativa ragionevole con una 
soluzione ragionevole, come 
quella sopra prospettata, e 
che era in buona sostanza 
queliti proposta dall'ONU. Al 
limite, poteva farlo da una po
sizione di forza, di grande for
ni, qual era quella dell'assedio 
navale dello isole contese da 
parte della flotta (che aveva 
impiegato 2 settimane per 
raggiungerle). Mi pare oggi e-
vidente che il governo inglese 
aveva invece deciso sin dal 
primo momento di seguire la 
linea della riconquista milita
re, punto e basta; la parteci
pazione della Gran Bretagna 
agli incontri diplomatici pri
ma con Haig, poi con Perez de 
Cuellar, è stata una grossa, 
consapevole menzogna. La ri
conquista militare non risol
ve, come abbiamo già detto, il 
problema, anzi lo acuisce. DÌ 
più, la scelta del governo della 
signora Thatcher è costata la 
vita a parecchie centinaia di 
giovani inglesi e argentini, che 
oggi sarebbero \ivi so fosse 
stata battuta la via delle trat-

tati\e. 
Ci sono nella stona frasi ci

niche che sontt rullaste trista
mente famose. 'L'ordine re
gna a Varsavia; disse non so 
più quale generale /arista sul
le rovine della città ribelle ri
conquistata. tl.es chassepota 
ont fait men'eille», i nuovi fu
cili hanno fatto furore, (/isso 
un altro generale reazionario 
dopo avere sconfitto i patrioti 
garibaldini a Mentana. La 
raccolta delle frasi infami si è 
ampliata con una dichiara/io
ne di un ministri) conservato
re inglese, il quale, risponden
do a un laburista che gli rim
proverava il sacrifìcio di vite 
umane, ha detto che in fondo 
si trattava di cifre »accettabi-
li», che i morti in un anno in 
incidenti automobilistici nel 
Itegno Unito sono molti di 
più. 

Uno dei libri ai quali sono 
più grato, ai quali più dcblx> 
nella mia formazione, è quello 
che Enrico Maria Remarque, 
romanziere tedesco, intitolò 
'All'Ovest nulla di nuovo». 
Era questo il Iwllettino emes
so dallo Stato maggiore tede
sco nella prima guerra mon
diale nel giorno in cui una pal
lottola sperduta aveva ucciso 
Paul, il protagonista, mentre 
voleva cogliere una farfalla 
fuori della trincea. No, signor 
ministro, non esistono 'perdi
te accettabili» in una guerra. 
Si fosse trattato anche di un 
solo morto, si tratti di un nu
mero 'basso» di morti, la cosa 
non è né 'irrilevante» né 'ac
cettabile*. Qualche cosa di 
nuovo, e di tragico, è accaduto 
nel Sud Ovest dell'Atlantico, 
o la responsabilità ricade su 
chi non ha saputo o voluto 
scegliere la via, aperta e possi
bile, della trattativa. 
Lucio Lombardo Radice 

JOUNIE. Ubano - Alcuni italiani mentre si imbarcano per rientrare in Italia 

Euforia a Londra, ma la guerra 
finisce davvero a Port Stanley? 
I primi dubbi e le preoccupazioni per l'oltranzismo del governo che esclude ogni 
ipotesi di negoziato - Sollievo nell'opinione pubblica per la fine del massacro 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il giubilo per la 
vittoria domina, per il momen
to, qualunque altra considera
zione. I giornali a grande tira
tura non risparmiano gli agget
tivi sul trionfo militare conse
guito alle Falkland. Il «Daily E 
xpress» sintetizza tutto in una 
•V» gigantesca, dentro la quale 
è collocata la foto della Tha
tcher come se fosse un Chur
chill redivivo. La Gran Breta
gna dei conservatori si abban
dona all'euforia, dimenticando 
che, se la battaglia per Port 
Stanley è conclusa, la guerra 
potrebbe malauguratamente 
continuare. È questo il primo 
interrogativo che grava sull'im
mediato futuro delle isole ap
pena riconquistate. 

Ieri mattina, settantaquattro 
giorni dopo l'invasione argenti
na, il generale Jeremy Moore 
aveva ricevuto il documento di 
resa firmato dal generale Mario 
Menendez. 

Le forze argentine si sono ar
rese senza condizioni, tanto sul
la Falkland orientale (Port 
Stanley) che su quella occiden
tale (Fox Bay), dove si trova 
tuttora una guarnigione di cir
ca duemila uomini. Nella capi
tale gli inglesi hanno raccolto 
ben 11 mila soldati, un numero 
più alto di quanti se ne aspet
tassero. Ne avevano già cattu
rati 1800 nei giorni scorsi e il 
totale, quindi, può salire ora a 
15 mila prigionieri. Sono stati 
tutti disarmati e saranno rim
patriati al più presto possibile, 
anche per eliminare il grosso-
problema di sorvegliarli, allog
giarli e nutrirli. 

L'improvviso crollo delle li
nee di difeta argentine ha sor
preso gli stessi inglesi. Dopo 
che i para* e i marines si erano 
impossessati. all'alba di lunedi. 
delle ultime alture che circon
dano Port Stanley, l'avanzata 
ai è trasformata in una corsa al
l'inseguimento dei reparti ar

gentini che. ormai sbandati, 
gettavano a terra le armi e alza
vano bandiera bianca. Dopo i 
feroci scontri dei giorni scorsi 
c'è stato un crollo subitaneo, 
una svolta traumatica tanto 
per chi si difendeva che per chi 
attaccava, convinto che la lotta 
dovesse essere ancora lunga e 
difficile. Su entrambi i versan
ti, si è fatto sentire un enorme 
senso di sollievo per il fatto che 
la catena di distruzioni e il ba
gno di sangue erano finalmente 
giunti al termine. 

Ix> stesso senso di sollievo si 
coglie anche in Inghilterra, die
tro la facciata trionfalista, il 
tripudio degli ambienti conser
vatori più oltranzisti, le auto
congratulazioni del governo 
che crede di veder premiata la 
sua linea di «inflessibilità». La 
maggioranza, nel paese, è con
tenta perché pensa di essere ar
rivata alla fine di un tormenta
to e discutibile percorso, di una 
odissea fatta di sacrifici, soffe
renze, e lutti. L'incubo è passa
to. La cittadinanza inglese tor
na a respirare. Ma, immediata
mente, insorge il dubbio, l'atro
ce domanda sulla possibilità 
che la guerra, malgrado tutto, 
sia destinata a continuare. 

La cifra dei morti, di parte 
inglese, si aggira sui 250. Ecco 
perché, più che mai. si manife
stano l'esigenza e la speranza 
che, alla fase delle armi, faccia 
seguito al più presto un effetti
vo periodo di iniziativa diplo
matica che scongiuri il pericolo 
delle ostilità protratte. Quel 
che provoca allarme, come al 
solito, è la durezza dell'atteg
giamento della Thatcher. ancor 
più aspro e stridente ora che 
sembra sia stato premiato sul 
campo di battaglia. Il vuote po
litico che sta dietro questa posa 
di tracotanza è pauroso. La vit
toria militare non ha risolto 
(non poteva risolvere) alcun 
problema. La rivendicazione 
territoriale argentina può esse

re stata bruscamente respinta, 
ma il futuro delle Falkland non 
è stato affatto garantito, a me
no che non si finisca per pren
dere sul serio l'ipotesi di tra
sformarla in una roccaforte, 
con un presidio militare perma
nente, con una base aeronavale 
di notevoli proporzioni. È que
sto lo sbocco — si teme — cui 
può portare l'intransigenza del
la Thatcher se non si troverà il 
modo di correggere l'attuale in
credibile mistura di alterigia e 
cecità politica che contraddi
stingue il comportamento del 
governo conservatore. Per que
sto, i laburisti insistono sul fat
to che, ora più che mai. si tratta 
di tornare davanti all'ONU ad 
esporre un piano di ricostruzio
ne sul quale sollecitare la colla
borazione di altri paesi. 

Solo un progetto garantito al 
massimo livello internazionale 
può rispondere ai problemi po
sti dalle Falkland. La cosa che 
più colpisce è scoprire, adesso. 
come il successo conseguito sul 
campo di battaglia non sia ser
vito a risolvere alcunché, al di 
là della riconquista fisica del 
territorio (in nome del ripristi
no della «sovranità» britannica) 
o della punizione infetta alla 
«aggressione» argentina (in no
me del diritto intemazionale). 

La Gran Bretagna ha impu
gnato lo strumento della forza e 
si è fatta giustizia con le pro
prie mani. Ma, se questa linea 
unilaterale fosse destinata a 
continuare, sì aprirebbe un'a
rea di tensione cronica nel Sud-
Atlantico, insieme con l'inevi
tabile militarizzazione delle 
due isole. 

I settori politici più avvedu
ti, perciò, scoprono in queste 
ore quale sia, sino in fondo, l' 
imbarazzo di una vittoria che 
rischia di sottrarre altro terre
no alla composizione pacifica e 
che può impegnare la Gran 
Bretagna in un continuo sforzo 

militare sul medio periodo. Mai 
come all'indomani della capito
lazione di Menendez a Port 
Stanley si è capito quanto ur
gente sia il richiamo in vita di 
un effettivo processo di nego
ziato. 

Ma il governo rimane per il 
momento sordo ad ogni appel
lo. Il leader laburista Foot ha 
ricordato alla Thatchcr la ne
cessità di mettere fine alla 
guerra con una concreta propo
sta di pace. Ma quando un altro 
deputato laburista. Andrew 
Faulds, ha chiesto se la signora 
primo ministro fosse disposta a 
contemplare in futuro una par
tecipazione argentina all'am
ministrazione del territorio, la 
risposta è stata un secco «no». 
Non ci sarà più, secondo la 
Thatcher, un negoziato sulla 
«sovranità». 

Di fronte a questo ulteriore 
irrigidimento da parte del go
verno conservatore, Tony 
Benn, deputato laburista, ha 
parlato ieri della «tragica inuti
lità» della guerra; tutti i proble
mi appaiono peggiorati e ingi
gantiti. Il conflitto non ha risol
to il futuro delle isole e costrin
ge ora la Gran Bretagna a rima
nere con l'arma al piede. 

Nessuno, al momento, riesce 
ad individuare quale piega 

(•renderanno gli avvenimenti. 
I documento di tregua firmato 

da Menendez prevede la cessa
zione dei combattimenti alle 
Falkland, ma non fa alcun cen
no alla fine delle ostilità. Per 
questo le autorità militari bri
tanniche vorranno trattenere 
una parte almeno dei prigionie
ri (soprattutto gli ufficiali) co
me garanzia che la tregua venga 
pienamente rispettata dall'Ar-

Sentina. Allo stesso fine, Lon-
ra vorrebbe convincere anche 

i suoi partner della CKE a man
tenere l'attuale politica di san
zioni economiche. 

Antonio Bronda 
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